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Il petrolio e i poveri 
LAURA CONTI 

S embra banale osservare 
che le Nazioni Unite de
cidono l'embargo contro 
l'Irak per I occupazione 

.jjjsjBHaM del Kuwait ma non con
tro Israele che occupa I 

territori del palestinesi, che decidono 
di rendere operativo, anche con la 
Iona, l'embargo contro l'Irak ma 
non quello contro il Sudafrica. Dico 
che tale osservazione sembra banale 
In ouanto (al di la delle differenze 
giundico-formall che sempre esisto
no tra eventi almeno in pane parago
nabili) la riferimento a un concetto 
astratto e astorico, quello di •giusti
zia» come omogeneità di pesi e di 
misure Ma se rosservazione viene 
confrontata con la concretezza della 
situazione storica ci si accorge, sen
za alcuna incertezza interpretativa, 
che la disomogeneità dei pesi e delle 
misure è spiegata dal fatto che le vio
lazioni Irachene del diritto intema
zionale tanno aumentare il prezzo 
del petrolio Quanto dire che le scel
te operate dalle Nazioni Unite con
fermano il modello di società che si e 
venuto delincando nel paesi ricchi, 
nel «Nord del mondo» quello di una 
società a consumi energetici cie

li (atto che le nazioni europee si 
siano disciplinatamente allineate a 

9ueste scelte smentisce brutalmente 
significato che molti avevano cre

duto di poter dare al grande dibattito 
degli ultimi mesi sull'elleno serra, 
che riempi le pagine dei giornali Era 
sembrato che I governi europei aves
sero accettato ilsuggerimento meto
dologico del mondo scientifico' non 
attendere che la connessione tra le 
modifiche del clima e l'effetto serra 
provocato dall'eccesso di combu
stioni sia dimostrata in maniera ine
quivocabile, perche il giorno in cui lo 
tossa sarebbe troppo tardi per trova
re un rimedia Non che si fossero già 
adottati provvedimenti coerenti con 
questo modo di pensare, ma sem
brava di veder delinearsi un orienta
mento nella dirigenza politica euro
pea che la contrapponeva all'ammi-
nitrazione Bush, orientata Invece 
apertamente a tener conto solo dei 
latti già dimostrati, e non delle ipote
si che la scienza formula. Ebbene, al
la prova dei latti si e visto che non era 
vero niente Abbiamo avuto una 
grande allucinazione collettiva. 

Ribadire nei latti la scelta di una 
società a consumi energetici cre
scenti significa anche ribadire e ap
profondire la discriminazione che 
«'ènei mondo Ira il 25% dell'umanità 
che consuma il 75% delle risorse, e il 
73» deiVumanHà che consuma II ri
manente 2SX In un'economia di 
mercato la verità - di una semplicità 
terrificante - è che noi abbiamo più 
soldi per fermarci al distributore du
rante la gita di fine settimana di 
quanti ne abbiano «loro» per accen
dere un fomelletto a petrolio sul qua
le cucinare la minestra 

Il rapportoche la nostra società ha 
contratto con il petrolio porta al raz
zismo, se lo s'Intende non tanto co
me Importanza data al colore della 
pelle quanto come rifiuto di assegna
re uguale importanza ai bisogni fon
damentali di tutti gli uomini. Tutta la 
vicenda messa in moto intomo al pe
trolio del Medio Oriente trasuda raz
zismo, a partire dal fatto che i cittadi
ni dei paesi ricchi, che si trovavano 
In Kuwait o in Irate al momento del
l'annessione del Kuwait, vengono 
trattenuti come •ostaggi» secondo il 
nostro lessico e addirittura come 
•ospiti» secondo quelli dei tiranno 
Iracheno, comunque (lo abbiamo 
sentito dalle donne rientrate in Italia 
e intervistate in tv) con tutte le como
diti, in alberghi con piscina, mentre i 
cittadini dei paesi poven, Immigrati 
In Irak o nel Kuwait in quanto a casa 
loro non trovavano ne lavoro né pa
ne, sono itati concordemente defini
ti •profughi», non vengono trattenuti 
sono perfettamente «liberi» di stare 
nella fornace del deserto senza cibo 
né acqua né medicine ni riparo So
no incorporei, non sono neppure 
fantasmi in quanto sono per noi 
completamente Invisibili, inlatti non 
sappiamo nemmeno se siano tre

centomila, o seicentomila, o un mi
lione. 

E il razzismo non ha frontiere Una 
società non può manifestarsi razzista 
solo al di fuori dei propri confini sen
za esserlo anche all'interno dei con
lini, quando a Bologna qualcuno 
cerca di dar fuoco agli immigrali di 
colore possiamo dire che si tratta di 
delinquenti, ma a Milano nessuno in
fastidisce I pakistani, in quanto nes
suno li vede I pakistani di Milano 
fruiscono della medesima prerogati
va di Invisibilità che hanno I pakista
ni del Kuwait Sono centinaia, a dor
mire per terra in una piazza centrale 
della citta, e nessuno li vede Poi 
hanno cercato di rendersi visibili fa
cendo lo sciopero della fame, ma i 
soli che stano riusciti a vederli sono i 
barellieri dell'ospedale, che hanno 
raccolto I più debilitali alcuni di essi, 
secondo i medici, sono in pericolo di 
vita però, per la città, sono ancora 
invisibili 

Razzismo come incapacità di ve
dere questo fenomeno toglie signifi
cato alle parole che più ne erano ric
che, come le parole «pace» e «guer
ra» Continuiamo a dire che voglia
mo difendere la pace, che vogliamo 
evitare il rischio di guerra, come se 
fosse «pace» una situazione in cui ci 
sono bambini che muoiono di sete. 
Non abbiamo nemmeno la più vaga 
Idea se sinora siano morti di sete a 
decine, oppure a centinaia, oppure a 
migliaia: sono bambini invisibili Noi 
slamo come quelli che si sono fatti 
installare sotto il giardino un bunker 
antiatomico, e lo hanno stivato di 
scorte- non solo cibarie ma anche li
bri e film e acqua per la piscina, e -
soprattutto - petrolio per far funzio
nare il gruppo elettrogeno che con
diziona l'aria del bunker e ricicla 
l'acqua della piscina, secando II pro
getto di un ecologista, e parliamo di 
guerra e di pace come se nel bunker 
ci tosse «la pace» e la guerra fosse 
•fuori». Ma non è vero* il bunker è un 
aspetto della guerra. 

A bbiamo smanilo il signi
ficato delle parole per
ché abbiamo abbando
nato il nostro sistema di 

. _ , _ _ valori Accettare che 1 
comportamenti e le azio

ni dei governi vengano misurati e va
lutati secondo che siano deliberati 
dalle Nazioni Unite ci colloca all'In
terno di una logica che ha condotto 
in questi decenni, anno per anno, a 
una divaricazione sempre più feroce 
fra I paesi ricchi e I paesi poveri. Ira il 
Nord del mondo e il Sud del mondo» 
una logica alla quale, sino a non 
molti anni la ci eravamo rifiutati. 
Quello che dobbiamo esigere é che 
il problema di assicurare l'osservan
za del diritto Intemazionale venga 
posto nella sua globalità e senza di
scriminazioni fra una regione e l'altra 
del mondo, o fra una nazione e l'al
tra, non per amore di una giustizia 
astratta e astorica ma per mettere in 
luce la sostanza reale del problemi. 
Questa esigenza di globalità è anche 

' esigenza di riconoscere a tutti I po
poli il ruolo di soggetti delle scelte 
anziché di meri oggetti: e ciò signifi
ca anche «vedere» u mondo arabo, e 
Il più vasto mondo musulmano, e ac
cettare la sua volontà, che i suol pro
blemi trovino una «soluzione araba»; 
perché ciò che si contrappone a 
questa volontà non è un valore uni
versale ma è l'eurocentrismo, e l'Eu
ropa non è arbitra neutrale dei valori, 
ma è un insieme di paesi ricchi, che 
deprecano l'elicilo serra ma voglio
no il petrolio a basso prezzo. 

Se non ritroviamo • nostri valori, se 
ci adattiamo a questa logica, subia
mo In realtà una logica suicida per
ché un miliardo di uomini che non 
hanno la possibilità di comprare del 
petrolio per un fomelletto sul quale 
cuocere la minestra, continuerà a 
bruciare legna e cosi a desertiflcare il 
pianeta Non ha senso strologare sul 
mistero del ragazzi che si uccidono 
con 1 gas di scarico delle loro mac
chine, quando essi fanno in solitudi
ne ne) chiuso dei loro box, ciò che 
noi stiamo facendo su scala planeta
ria 

Alleanze ed intese su un comune obbiettivo: «istituzioni di governo» forti 
L'elettorato va sottratto alle pressanti e nefaste colonizzazioni delle lobby 

Riforme elettorali, si può anche 
mediare sulle differenze 

im Giustamente Galli delta 
Loggia (La Stampa, 25/9) inse
risce nel suo «decalogo» contro 
la mafia l'urgenza dì «pensare ad 
una drastica riduzione, o addirit
tura all'abolizione, del voto di 
preferenza» Vane voci sono ri
suonate anche nel dibattito par 
lamentare sulla mafia, alcune ri
prendendo una precisa propo
sta contenuta nella mozione del 
gruppo Pel. Questo problema fu 
ben presente durante i lavori 
della Commissione Bozzi, anche 
se successivamente ha assunto 
maggiore importanza l'altro 
aspetto decisivo della riforma 
elettorale, quello di garantire go
verni di legislatura scelti dai cit
tadini. 

La logica dei due interventi è 
la stessa: il tentativo di passare 
da una competizione centrifuga 
(in cui i partiti, come candidati 
all'interno della stessa lista, cer
cano spazi sul mercato elettora
le proprio a danno dei competi
tori più vicini, ossia di coloro 
con cui si alleeranno o collabo
reranno comunque dopo le ele
zioni) ad una competizione cen
tripeta In questo secondo caso 
la posta in gioco cambia ha luo
go una gara tra due programmi 
per II governo del paese e tra 
candidati per la rappresentanza 
generale, non settoriale, del pro
prio collegio 

Una competizione centrifuga 
porta con sé una estrema per-
meabtlità delle istituzioni rispet
to alla frammentazione degli in
teressi fino a forme di vera e pro
pria colonizzazione da parte di 
lobby o, addirittura, di contropo
teri criminali. Permette inoltre 
che anche eventuali successi 
elettorali di candidati credibili 
ed eticamente motivati servano 
per far guadagnare seggi ulterio
ri a vantaggio di candidati chiac
chierati e siano poi anche con
traddetti dal giochi degli stati 
maggiori di una politica oligar
chica. 

Non e privo di significato il 
constatare che al Centro-Nord 
su 100 preferenze teoricamente, 
esprimibili gli elettori ne usano 
l|\ media 30 e al Sud invece ani*, 
vano a dame-circa 70 per capire 
come l'attuale sistema possa es
sere utilizzato a fini di scambio 
clientelare. 

Sta chiaro- nessuno sostiene 
che, laddove il consenso nei 
confronti di poteri malavitosi è 
estremamente diffuso, capillare, 
una modifica del sistema eletto
rale sia di per sé sufficiente a ca- -
povolgere la situazione Tuttavia 
vanno sottolineati due punti, da 
un lato la assunzione di respon
sabilità del partito nella scelta 
del candidato (o Lima o Orlan
do), dall'altro la trasparenza 
dentro il collegio e fuon di esso, 
evidenziando con chiarezza 
quali partiti, quali correnti si la
sciano colonizzare da contropo
teri criminali Vi è poi un terzo 
elemento: la battaglia per le pre
ferenze ha costi elevatissimi. Di 
qui la spinta dei candidati a cer
care finanziamenti presso quegli 
imprenditori che più sotto Inte
ressati ad ottenere commesse o 
appalti pubblici Ed è proprio 
questo oggi il settore più per
meabile alle infiltrazioni malavi
tose. 

Ma come si può passare allo
ra ad una competizione centripe
ta, ad una democrazia delle re
sponsabilità Imputabili? 

È indubbio che l'alternativa 
più secca al voto di preferenza è 
costituita dal collegio uninomi-
nale.ll sistema delle preferenze 

AUGUSTO BARBERA 

è una singolarità italiana che 
non ha riscontro in nessuna al
tra democrazia e che fu escogi
tato per sfuggire al dilemma o 
collegio uninominale o lista 
bloccata Sia detto per inciso 
che i collegi uninominali utiliz
zati oggi nel nostro paese per 
l'elezione del Senato ed anche 
per quella dei consigli provincia
li non rispondono a questo 
obiettivo, poiché sono in realtà 
dei sistemi proporzionali a pre
ferenza bloccata 

Per questi motivi i referendum 
elettorali introducono al Senato 
una quota maggiorana di vero 
uninominalismo (239 seggi) 
con un riequilibno proporziona
le (77 seggi) e alla Camera la ri
duzione ad una delle preferenze 
esprimibili, evitando almeno le 
cordate dei candidati, che spes
so espnmono gii accordi tra cor
porazioni o comunque induco
no ulteriormente al fazionismo 
intrapartitico. 

Qui colgo 11 limite di metodo 
del ragionamento di Peppino 
Cotturri (I Unità del 23/9). che 
separa il significato delle firme 
raccolte dal quesiti sottoscritti. 
Essi non rappresentano a priori 
un optimum (comunque quello 
del Senato lo è per la Hansard 
Society e per Ralph Dahrendorf 
in Inghilterra), il loro risultato è 
migliorabile, ma è altrettanto 
certo che essi conducono a si
stemi qualitativamente molto 
buoni che, in assenza di una'vo
lontà parlamentare decisa a mi
gliorarli, ne fanno una trincea da 
cui il Comitato promotore non 

può voler arretrare Se lo facesse 
(ma sarebbe un'operazione 
molto dubbia dal punto di vista 
giuridico) non potrebbe più effi
cacemente contrastare le ipotesi 
di stratagemmi legislativi che si 
preannunciano per svuotare il 
referendum, come quelli di far 
passare forme di «sbarramento» 
(la cui filosofia è antitetica a 
quella dell'accorpamento volu
to dal Comitato promotore) o di 
elevare il maggioritario nei Co
muni da cinquemila a settemila 
abitanti (sic!). Solo se il Comita
to difende i quesiti (e quindi an
che l'introduzione di un forte 
tasso di uninomlnalismo) può 
di fronte alla Corte smascherare 
questi eventuali e probabili ten
tativi di diversione con leggi elet
torali apparentemente di nfor-
ma ma praticamente di controri
forma elettorale o di mera fac
ciata. Infatti la sentenza dela 
Corte n 68/1978 precisa che «se 
l'intenzione del legislatore rima
ne fondamentalmente identica, 
malgrado le innovazioni formali 
o di dettaglio che siano state ap
portate dalle Camere, la corri
spondente richiesta non può es
sere bloccata» e quindi assegna 
la valutazione in merito all'Uffi
cio centrale per il referendum 
•sentiti i. promotori della corri
spondente richiesta» l quali, per 
fare valere le proprie ragioni, 
non possono che ricorrere a 
quell'unico elemento oggettivo 
che è il testo dei quesiti. 

Quindi, sotto questo profilo 
ha torto Cotturri a dire che «le ra
gioni del Comitato . interessano 

Grande festa sabato scorso mi centro di Parigi dei vignaioli della Charorme 
per il simbolico appuntamento della vendemmia. Madrina della prima pigia
ta la ventiquattrenne Clarisse 

ora poco o nulla» Ha ragione, 
invece, nell'insistere sulla di
scussione nel mento raccoglien
do le tante preoccupazioni che 
ha ravvisato nella sua impegnata 
e qualificata partecipazione alla 
battaglia per la raccolta delle fir
me Però per raccogliere tali 
preoccupazioni rilancia in prati
ca le proposte De Mita-Ruffilli e 
Pasquino Voglio allora capire 
due cose. Primo come risolvere 
il problema delle preferenze7 

Non è possibile superare tale 
problema in modo corretto ed 
efficace, come dicevo, con forti 
dosi di uninominalismo Secon
do è possibile vincolare i partiti 
alla scelta di una coalizione, al
l'indicazione di un programma 
di governo, senza far decidere 
all'elettorato anche chi la guide
rà, dato che i programmi cam
minano sulle gambe degli uomi
ni? E poi, l'instabilità dei governi 
(un record italiano circa nove 
mesi) deriva dall'incertezza sul
le coalizioni (peraltro sempre 
conosciute previamente dall'e
lettorato) oppure dalle risse per 
la leadership del governo? 

C'è però un'obiezione all'uni
nominale del referendum di cui 
mi faccio canco: si possono sal
vare le liste di partito pur in un 
sistema di collegi uninominali7 

A questo già si diede una ri
sposta nella Commissione Boz
zi la «mozione Scoppola», in 
sintonia-con la posizione che 
avevo espresso a nome del grup
po Pei, aveva Ipotizzato l'ado
zione di un sistema analogo al 
sistema tedesco su un doppio 
voto, uno alla lista di partito (su 
cui si calcolano 1 seggi comples
sivi') e l'altro ai candidati ne! col
legi uninominali (pari alla metà 
dei seggi da assegnare) 

Quel sistema, detto della «rap
presentanza proporzionale per
sonalizzata», può costituire an
cor oggi un utile punto di par
tenza per la modifica dei sistemi 
elettorali della Camera e del Se
nato. Certo, il sistema tedesco 
resta rigidamente proporzionali-

^conraone vincente conTattri-
buzione ad essa della metà più 
uno dei seggi ed anche con l'in
dicazione esplicita dei candidati 
a premier e vicepremier (come 
ho scritto in diverse sedi con Ste
fano Ceccanti) 

Ma che altro è questo sistema 
se non uno dei possibili perfe
zionamenti nella direzione del 
quesito referendario del Senato? 
D'altronde altri sistemi possono 
ben soddisfare le condizioni po
ste dai quesiti, non esclusa l'in
troduzione di un secondo turno. 

Se poi questo possa essere un 
terreno di intesa «alta» anche 
con chi non ha condiviso l'ini
ziativa referendana (cito per tut
ti i deputati socialisti che hanno 
sottoscritto il documento dei cir
ca SO deputati Pei, Psi e Sinistra 
indipendente sulla «democrazia 
delle alternative»), perché do
vremmo dolercene7 L'importan
te è l'obiettivo, quello di avere 
istituzioni di governo forti per
ché direttamente responsabili di 
fronte al corpo elettorale. Esse 
possono anche decidere male, 
ma certo Istituzioni deboli quali 
sono le nostre, grazie al connu
bio tra proporzionallsmo quasi 
puro, voto di preferenza e vete-
ro-parlamentansmo, saranno 
sempre colonizzate o almeno 
rese impotenti dai grandi poten
tati e persino dai contropoten 
criminali. 

Intervento 

Il ruolo dell'Onu 
e gli «errori» delle nazioni 

nella crisi del Golfo 

ANTONIO LETTIERI 

I n un lungo arti
colo sul Unità di 

. len Giorgio Na-
••* politano scrive 

^m^ che nella crisi 
del Golfo è in 

gioco l'organizzazione di 
nuove regole della comuni
tà intemazionale di qui la 
necessità di rafforzare II ruo
lo e I iniziati* a dell'Onu 
Questo può comportare l'u
so della forza come del resto 
ha sostenuto Shevardnadze 
di fronte all'assemb'ea del-
lOnu Ricorso estremo tutta
via - scrive Napolitano - la 
via privilegiata essendo 
quella di una soluzione poli
tica del conflitto 

Ma qui si npropone una 
domanda che non può esse
re aggirata. Quali sono i temi 
e quali i soggetti di un possi
bile regolamento politico di
plomatico del conllitto? Se 
non si ragiona intorno a 
questo interrogativo I appel
lo all'Orni e la fiducia che in 
essa si ripone rimangono 
del tutto astrarti, mentre I 
venti di guerra spirano più 
forti nel Golfo e nel mondo 
E nessuno é in grado di dirr 
oggi se alla guerra stiamo 
andando per una decisione 
irrevocabilmente già presa. 
0 se ci stiamo fatalmente ap
prossimando ad essa per er
rore 

L'ultimo numero dell'Ex* 
nome», non certo tenero nei 
confronti di Saddam Hus
sein, intitola significativa
mente un lungo servizio «I 
segnali che furono inviati e 
quello che non lo fu» I se
gnali inviati sono quelli dì 
Saddam Hussein arca l'in
tenzione sempre più chiara 
di regolare con la fona il 
contenzioso col Kuwait 
Non si tratta solo dell'ormai 
famosa conversazione del 
25 luglio fra Saddam Hus
sein e l'ambasciatrice degli 
Stati Uniti a Baghdad, quan
do la signora Glasple affer
mò che gli Stati Uniti non si 
sentivano coinvolti in un 
•conflitto interarabo che 
avesse come oggetto la fron
tiera col Kuwait» VEcono-
ausi enumera tutti gli episo
di circostanziati che a paru
re dal febbraio "90 indicava
no in modo inequrvoco le 
mire di Saddam Hussein 
L'autorevole giornale ingle
se conclude che I insieme 
dei segnali era cosi chiaro 
da «non potervi essere alcu
na scusa per considerare 
l'invasione del Kuwait una 
sorpresa» Ciò che mancò fu 
un segnale di ntomo a Sad
dam Hussein da parte degli 
Stati Uniti L'Irak si convinse 
che i problemi di frontiera e 
dell'appartenenza del giaci
menti petrolifen di Rumali» 
fossero una questione ime-
raraba che non avrebbero 
portato a una reazione ame
ricana e tanto meno del re
sto del mondo occidentale 

Una parte della diploma
zia araba è convinta che 
Saddam Hussein fu attirato 
in una trappola. Ma la slam
pa americana più vicina al-
1 amministrazione respinse 
questa interpretazione II di
partimento di Stato - si so
stiene - ha semplicemente 
commesso un «errore di va
lutazione» Ci sarà matena di 
dibattito per gli storici 

Ma ora che la posta in gio
co é la guerra gli Stati Uniti 
non stanno correndo il n-
schto di un altro errore di in
terpretazione e di valutazio
ne7 In altn termini esiste o 
no uno spazio per una solu

zione politica7 Alcuni leader 
arabi si stanno convulsa
mente adoperando in que
sta direzione Diverso, e 
francamente incomprensi
bile, è il black-out che si é 
abbattuto sulla proposta 
avanzata da Mitterrand nel 
suo discorso del 24 agosto 
dinanzi all'assemblea del-
lOnu II presidente francese 
ha avanzato un vero e pro
prio piano di pace in quattro 
punti ponendo come prc-
condizione I accertamento 
dell «intenzione» di Saddam 
Hussein di mirarsi dal Ku
wait oltre al rilascio degli 
ostaggi 

Che cosa avrebbe rispo
sto Saddam Hussein che 
aveva appena dichiarato «ir
reversibile ed eterna» l'an
nessione del Kuwait7 11 Fi
nancial Times dc\ 27 settem
bre titola. «L Irak accoglie 11-
niziatrva di pace di Mitter
rand» Il governo di Baghdad 
fa infatti sapere di apprezza
re il discorso di Mitterrand 
considerato «un passo per 
trovare una soluzione ai 
problemi della regione» 

L accertamento delle reali 
intenzioni di Saddam Hus
sein di ritirarsi dal Kuwait 
sembra a questo punto il pn-
mo e urgente passo da com
piere per una soluzione po
litica del conflitto E il com
pito non potrebbe essere af
fidato che ali Onu Ma Perez 
de Cuellar continua a rima
nere pnvo di qualsiasi effetti
vo mandato di esplorazione 
e mediazione Perché7 

L % opinione di al-
" cuni commen

tatori americani 
é che lembar-

mmmm^^^ go non abbia 
mai costituito 

una soluzione reale ma solo 
il primo passo obbligato di 
un intervento militare sotto 
la bandiera dell Onu Se é 
cosi tutu 1 discorsi sulla vo
lontà di una soluzione politi
ca sono parole al vento Ma 
se la guerra non è stata già 
Irrevocabilmente decisa vi è 
il rischio x:he scoppi per un 
nuovo •errore di valutazio- • 
ne»- questa volta intorno alle 
reali possibilità di un regola
mento politico del conflit
to In questo contesto so
stanzialmente dominato 
dalle scelte degli Stati Uniti 
non basta rifenrsi fideistica
mente ali Onu Il ruolo delle 
Nazioni Unite - non abbia
mo dubbi - sarà decisivo 
per stabilire un nuovo ordi
ne intemazionale Ma que
sto è un obiettivo tutto da 
conquistare Allo stato at
tuale I Onu appare bloccata 
propno nel suo compito 
fondamentale che è la n-
chiesta di una soluzione po
litica del conflitto L Italia 
che tra I altro presiede la Co
munità europea ha ancora 
un ruolo da giocare in que
sta tembile partita a scacchi 
che ha come posta la guer
ra? Le forze che giustamente 
proclamano la necessità di 
esplorare, valonzzando non 
umiliando il ruolo dell Onu, 
tutte le vie di un regolamen
to paci'ico che scongiun la 
guerra debbono in questo 
momento far sentire alta la 
loro voce 11 puro richiamo 
all'Orni, come se si trattasse 
di un ente metafisico, sot
tratto alle volontà e alle scel
te e agli «errori» delle nazioni 
(a cominciare dalle più po
tenti) nschia di essere solo 
una fuga in avanti, o un ten
tativo di salvarsi la coscien
za 
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• i Le Invettive del residen
te della Repubblica rivolte a 
Leoluca Orlando hanno messo 
in evidenza una situazione pa
radossale ma politicamente si
gnificativa. Perché paradossa
le Cossiga tra le altre cose ha 
detto che I ex sindaco di Paler
mo é uno che «crede di avere 
la rivelazione personale di ciò 
che è vero con la Iniziale maiu
scola» mentre la lotta alla ma
fia esige «l'umiltà delle minu
scole» Poi ha aggiunto che «in 
fondo alle maiuscole e é stato 
sempre il fallimento, o la ghi
gliottina, o la forca, o il plotone 
di esecuzione» Ora io non 
penso che Cossiga voglia col
locare Orlando fra coloro che 
usano la maiuscola come pre
ludio alla forca Cossiga sem
mai, teme un fallimento nella 
lotta alla mafia e, come ha ac
cennato, una rottura nella De 
Questa ultima preoccupazione 
è forse il punto più dolente Su 
di esso tornerò 

Il paradosso che voglio rile
vare sta nel fatto che il ritratto 
di Orlando fatto da Cossiga é 
quello di un megalomane Esc 

ciò fosse vero, le invettive pre
sidenziali, per I eco che hanno 
avuto, sarebbero destinate ad 
accrescere le presunte mega
lomanie dell ex sindaco di Pa
lermo Il quale invece è appar
so ancora una volta, grazie a 
Cossiga, I eroe solitario, accer
chiato perseguitato, minac
ciato E i suoi duelli, tutti inter
ni alla De, si svolgono a livelli 
sempre più alti e egittimano 
tutti I sospetti ma provocano 
anche una grande attenzione 
Intatti il primo duello era solo 
domestico, vedeva contrappo
sti Orlando e Lima in chiave 
palermitana Lima perse il pn-
mo round nel momento in cui 
Orlando divenne sindaco Suc
cessivamente si è alzato il livel
lo con il duello Oriando-An-
dreotti Anche in questo scon
tro il primo round e stalo vinto 
dall'ex sindaco che ha totaliz
zato 70mila preferenze dopo 
che il presidente del Consiglio 
aveva invitato i palermitani a 
votare nelle ultime elezioni 
amministrative, saltando il ca
polista dal numero due in poi 
Ora il duellante è addirittura 11 
capo dello Stato, il quale ha 
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Quei duellanti faran 
sempre vincere la De 

già perso perché Orlando ha 
ottenuto quel che gli serve re
stare al centro dell attenzione 
nazionale Ha vinto bene per
ché nessuno giustamente cre
de che la malia oggi è più forte 
perché Orlando avrebbe rotto 
il fronte antimafia Suvvia non 
schermiamo E non dimenti
chiamo che sindaci di Palermo 
sono stati Lima, Ciancimino e 
una schiera di loro manuten
goli Nessuna alta o altissima 
autorità si mosse in quegli an
ni Orlando, semmai, dovreb
be riflettere (e non lo la) co
me mai oggi a Palermo ha vin
to la De tradizionale e non la 
sua dato che dice che ci sono 
due De Infatti lo scudocrocia-

to ha conquistato la maggio
ranza assoluta mai ottenuta E 
questo round l'hanno vinto 
quindi Lima. Andreotti Forlani 
e anche Cossiga Non basta di
re che c'è stata una controffen
siva per ridimensionare Orlan
do Il nemico non collabora 
Vuol dire che I impianto politi
co su cui reggeva la giunta co
munale di Palermo era fragile 
ed equivoco 

Ma Cossiga perché attacca 
Orlando7 Dopo la prima sorti
la a ndosso dei funerali del 
giudice Livatino, padre Sorge 
interrogalo da un cronista del 
telegiornale disse, con un uso 
stupendo di una lingua in disu
so che il presidente era evi-

dentemente «appenato» Poi 
però e è stata la seconda sorti
ta, più pesante della pnma da-
vani al Consiglio supcriore 
della magistratura E il presi
dente non era più «appenato» 
ma «incazzato», come hanno 
potuto constatare milioni di te-
lespeltitori Cossiga ha detto 
che gli era «costato molto dire 
certe cose» Ora io penso che 
quelle cose sono state dette 
propno perché il presidente ha 
forte il senso dell appartenen
za (alla De), come Andreotti, 
come Orlando, come Urna 
Anche le ultime pesanti battu
te nella polemica tra Cossiga e 
Orlando apparse ieri sui gior
nali ci dicono che siamo di 

fronte ad un nuovo capitolo di 
una tenzone tutta democristia
na Infatti sull appartenenza i 
duellanti non sono sostanzial
mente diversi Questo è il pun
to C è, certamente, un modo 
diverso di esprimere questa 
appartenenza e questo è un 
latto non Irrilevante Ma insie
me ntengono che la De è e de
ve restare I architrave dello 
Stato Orlando ritiene che An
dreotti oggi porta lo scudocro-
ciato allo sbaraglio e occorre 
un altra De, e gli alleati di quo-
st altra De. sono per lui Orlan
do solo funzionali a farla pre
valere sulla pnma Da questo 
punto di vista l'espcnenza dei 
rapporti col Pei e altre forze 
durante I esperienza della 
giunta di Palermo e anche do
po è illuminante Andreotti e 
Forlani ritengono invece che la 
guerra di Orlando per fare pre
valere la «nuova De» scompo
ne un sistema collaudato e 
rompe equilibri vecchi, senza 
costruirne di nuovi, sempre at
torno alla De 

lo, caro presidente dico 
apertamente quel che penso il 

suo intervento si muoveva so
stanzialmente a sostegno di 
questa preoccupazione Scrivo 
queste cose perché ritengo In
vece che la lotta contro il siste
ma mafioso non può conse
guire successi sostanziali e du
raturi fino a quando gli equili
bri politici ruoteranno attorno 
alla De (vecchia o nuova) 
Lespenenza quarantennale è 
li a dircelo. E non perché la De 
si identifica con la mafia Non 
1 ho mai pensato e non lo pen
so Ma perché il suo sistema di 
potere può reggere solo se c'è 
anche la mafia E in questo si
stema la De ha coptato a tur
no i suoi alleati E il capo dello 
Slato questo lo sa bene Orlan
do non è un alternativa a que
sto sistema ma un tentativo di 
contestarlo dall interno provo
cando tensione e conflitti ma 
ancora senza un approdo nuo
vo Ecco perché il suo modo di 
far politica appare ad alcuni 
confuso e destabilizzante Se il 
suo impegno non romperà le 
mura dentro cui duella a'Ia fi
ne perderà non un round ma 
la partita 
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